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Percorso di formazione permanente per i catechisti
MOSTRACI, SIGNORE, IL TUO VOLTO
Schema dell’incontro teologico, ad uso dei partecipanti
Il nuovo volto di Dio

B. Borsato

1. Interrogativi preliminari

a) Perché è necessario pulire il volto di Dio?

Si rende sempre necessaria e urgente pulire il “volto” di Dio, ossia purificare la nostra idea o immagine di Dio. Anche il cammino compiuto dal patriarca Abramo, invitato a «uscire» dalla sua terra, più che indicare un percorso geografico, designava un movimento interiore e diretto verso la ricerca del vero volto di Dio. Abramo fu chiamato a lasciare la sua religione, la tradizione del suo paese, ma sopratutto ad abbandonare l'immagine che si era fatto di Dio. Egli aveva intuito che Dio è diverso, è altro dai pensieri dell'uomo, trascendente ogni umana collocazione e idea. Si dice che il filosofo illuminista Voltaire abbia affermato: «Dio ha creato l'uomo a sua immagine e l'uomo gli ha ben risposto»; anche l'uomo è quindi portato a creare Dio a propria immagine. Il rischio di tutti è di partire dall'io e dalle proprie idee e da lì immaginare Dio. Si comprende subito che questa icona riduce Dio alla maggiorazione del nostro io e delle nostre idee.

Se vogliamo veramente incamminarci versa Dio e verso il suo volta dobbiamo percorrere due strade: la strada della sospensione delle nostre idee, se non addirittura della loro demolizione, e quella del confronto con il Dio di Gesù. Gesù è l’unico che ha visto Dio, perché era nel seno del Padre (cf Gv 1,18).

In questa prospettiva si può dire provocatoriamente che uno deve prima diventare ateo per essere credente: “ateo” nei riguardi di quel Dio che egli si è creato. Senza questa spogliazione non può nascere la vera fede. Anche a questo riguardo si può citare la piccola parabola di Gesù: «Se il chicco di frumento non muore, non porta frutto, se invece muore produce molto frutto» (Gv 12,24). Quindi deve morire la nostra immagine di Dio, perché nasca una visione nuova.

Ci sono ancora molti che pensano a lui come a un gentile signore barbuto che in sei giorni ha creato il mondo dal nulla. Eppure da molti anni gli esegeti e i teologi hanno spiegato come i primi capitoli della Genesi non siano in contraddizione con i risultati dell'indagine scientifica, perché il loro scopo era di combattere l'idolatria e il culto delle forze naturali (Gn 1), facendo risaltare la trascendenza del Creatore rispetto all'universo, nonché il primato e la missione dell'uomo nell' ordine della creazione. Dato che in questo fascicolo altri articoli trattano ampiamente del rapporto tra fede e scienza, il mio intento è di riflettere piuttosto sulle implicazioni etiche e pastorali che ci vengono dal messaggio evangelico.

b) Ma Dio è cambiato?

Da credenti o da praticanti, dovremmo avere idee più illuminate sul volto di Dio. Invece, purtroppo, non è così. Un po' la nostra pigrizia, un po' l'ignoranza, un po' la confusione fanno sì che quando si parla di Dio si dicano tante cose che forse non corrispondono a quelle che troviamo nella Sacra Scrittura.

Se facciamo un raffronto tra il Dio in cui credevano i nostri nonni, quello nel quale crediamo noi e quello nel quale credono i nostri figli vediamo già che c'è una differenza. Il Dio che veniva presentato a noi, un tempo, è abbastanza diverso dal Dio che è presentato oggi. Allora c’è da chiedersi: come mai questo cambiamento?

Dio non cambia. Però man mano che l'umanità cresce, e nella cescita riconosce il valore della dignità dell'uomo, scopre sempre più il volto di Dio. E man mano che la chiesa affina la sua fedeltà al messaggio evangelico, ecco che la verità di sempre su Dio viene formulata in maniera nuova. Non è Dio che cambia, è l'umanità che cresce, con l'umanità cresce la chiesa; quanto più essa si radica nella fedeltà al vangelo, tanto più scopre quei volti di Dio che non sono una novità, c'erano sempre stati, ma erano come oscurati da vari veli.

La scoperta del volto di Dio è importante: molta gente ha abbandonato la fede e ha lasciato la chiesa a causa di una interpretazione sbagliata del volto di Dio. E’ stato presentato un volto di Dio talmente estraneo alla vita dell'uomo, alle sue aspirazioni, che le persone che ragionano con la loro testa, non possono non rifiutarlo. Nella Gaudium et spes (“La chiesa nel mondo contemporaneo”) del concilio Vaticano II, si parla della responsabilità dei credenti nei riguardi dell'ateismo e si legge testualmente:

“Nella genesi dell'ateismo possono contribuire non poco i credenti che hanno trascurato di educare la loro fede e presentano un fallace messaggio evangelico; questo fa sì che molti non credenti si rappresentino Dio in un modo tale che quella rappresentazione che essi rifiutano, in nessun modo è il Dio del vangelo (GS,19)”.

Bisogna scoprire, quindi, qual è il volto di Dio e abbandonare l'immagine che non corrisponde al messaggio evangelico. Per non sbagliare, bisogna concentrare tutta l'attenzione sulla figura di Gesù. E ciò che faremo in queste riflessioni. Questo tipo di ricerca era stata sollecitata già negli anni '60 del secolo scorso, dal libro di un vescovo anglicano dal titolo Dio non è così
.
2. Dio ama l'uomo e apprezza la vita presente

a) La vita «eterna» non è il centro del messaggio di Gesù

Stando agli studi biblici, nei vangeli sinottici Gesù non parla mai di sua spontanea iniziativa della «vita eterna», perché non è interessato ad essa. Egli non è venuto tanto a indicare una maniera migliore per raggiungere la sponda della vita eterna, ma per cambiare la vita qui. Gesù opera perché l'uomo diventi se stesso, esprima le sue capacità, sia felice in questa vita. E’ vero che nel vangelo di Giovanni incontriamo spesso l'espressione «vita eterna»: «Questa è la volontà del Padre, che chiunque vede il figlio e crede in lui abbia la vita eterna» (Gv 6,40); ma per l’evangelista “vita eterna” è sinonimo di «vita piena», piena umanamente. Se avrà questa caratteristica, essa supererà anche la morte. Non si tratta di negare l'aldilà, ma di riscoprire che l'etica cristiana è orientata alla promozione umana nel senso più immediato e concreto del termine. Quindi la fede non è un oppio che addormenta o una narcosi che assopisce, è una proposta, una strada per realizzarsi come persone. In questa ottica si deve ricuperare il valore delle cose (l’uomo di fa con le cose), il valore del piacere (anche il piacere favorisce l’impegno e l’amore), il valore della giustizia (senza giustizia non crescono le relazioni tra le persone e i popoli). 

b) Dio non premia né castiga

Si è detto che l'immagine di Dio nel tempo si modifica non perché Dio cambia, ma perché la chiesa e l'umanità approfondiscono sempre più il messaggio di Gesù e di conseguenza si avvicinano sempre più al volto autentico di Dio. Le immagini di Dio nascono dalle nostre idee; esse vanno però confrontate, purificate, modificate con ciò che dice Gesù, perché egli è l'unico che ha visto il Padre.

Un’immagine da correggere è quella di un Dio che punisce e che castiga, di un Dio al quale bisogna offrire rinunce e sacrifici. Tutto questo con Gesù è terminato. Un'altra immagine distorta di Dio è quella di un Dio giudice, un Dio minaccioso. Nell'ebraismo si credeva che tutte le azioni degli uomini fossero «scritte» da Dio: un Dio pignolo, minatorio. Questi profili, che Gesù ha rifiutato e abbandonato, purtroppo si sono travasati nel cristianesimo. Molti ricorderanno l’occhio intimidatorio racchiuso dentro il triangolo, l’occhio che ti controlla e che vede tutto, contro il quale J.P.Sartre si ribella. Ebbene, Gesù parlando con Nicodemo (Nicodemo era un fariseo, fautore di questa tradizione di un giudizio da parte di Dio) smentisce tale immagine: “Dio non ha mandato suo figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui" (Gv 3,17).

Il Dio di Gesù non giudica, non premia e non condanna; il Dio di Gesù è amore che desidera comunicarsi; ecco perché Gesù, manifestazione piena di questo «divino» nel mondo, non è venuto per giudicare, ma per comunicare il suo amore a tutti. L'amore di Dio non viene concesso a chi lo merita, ma è un dono gratuito, incondizionato che avvolge tutta l'umanità. Poi dipenderà dall'uomo accogliere il dono e rispondere ad esso.

La religione, tutte le religioni al contrario si basano sull'immagine di un Dio che premia i buoni, e castiga i malvagi. Dio è stato guardato con paura e terrore. Generazioni di credenti sono vissute senza serenità perché spaventate dal giorno del giudizio. Gesù smentisce questo tipo di Dio. Il Padre di Gesù comunica amore a tutti, indipendentemente dalla loro condotta. Il Dio di Gesù è amore che desidera comunicarsi. Casomai è la persona che, non accogliendolo, si autodistrugge.

c) Che cosa significa «giustizia di Dio» o «Dio giusto»?

Nella Bibbia, quand'è che un uomo è giusto? Quando è fedele a Dio. E Dio quando è giusto? Quando è fedele non tanto a se stesso, ma all'uomo. Gli autori sacri dicono: «Anche se voi tradirete questo Dio, lo bestemmierete, lo rifiuterete, egli rimarrà sempre fedele». Questa è la «giustizia» divina.

Noi in Occidente abbiamo invece attribuito a Dio la giustizia del diritto penale romano, con il premio e il castigo; ma nella Bibbia l'idea del Dio giusto e della giustizia di Dio si riferisce sempre alla sua fedeltà agli uomini. Quindi non c'è nei vangeli l'immagine di un Dio che giudica, perché Gesù stesso ha detto: «Dio non mi ha mandato per giudicare, ma per salvare gli uomini» (Gv 3,17).

Da dove nasce allora l'immagine del giudizio di Dio? Viene da un'inesatta interpretazione di Mt 25, 31-46, quella che poi ha ispirato anche pittori, come Michelangelo nel suo giudizio universale nella volta della Cappella Sistina. Perché Matteo, unico tra gli evangèlisti, inserisce la parabola del giudizio? Il fatto è che gli ebrei erano certi di non andare incontro a nessun giudizio, per il fatto di essere discendenza di Abramo. Però si chiedevano: «I pagani che fine faranno?». Nel Talmud c'è una pagina alla quale Matteo s'ispira: c'è Dio in trono con il libro della legge e sfilano davanti a lui tutti i popoli pagani. «Hai osservato la legge? Vieni, benedetto, nel regno di Dio. Non hai osservato questa legge? Vattene via». Allora Gesù prende ispirazione da questa parabola, ma ne cambia i significati: non è più l'osservanza della legge ciò che determina la salvezza o meno, ma 1° risposta agli elementari bisogni nei confronti degli uomini, questa è la sostanza del giudizio su tutte le genti. La prima comunità cristiana si chiedeva: «Noi, per il fatto di avere dato l'adesione a Gesù, non andiamo incontro a nessun giudizio, ma quelli che non ti hanno mai conosciuto, quelli che magari ti hanno rifiutato, che fine faranno?». Ebbene il giudizio non è su ciò che essi hanno creduto o meno, su ciò che hanno pregato, ma sulla risposta data agli elementari bisogni dei fratelli: «Avevo fame e mi hai dato da mangiare, avevo sete e mi hai dato da bere». A quelli che hanno compiuto questo, anche se non conoscevano Dio, egli dice: «Venite, benedetti dal Padre mio». A quelli che non l'hanno fatto dice: «Andate via, maledetti». L'azione di Dio solo positiva: non li ha maledetti lui, è una scelta che essi hanno fatto. Dio prende atto: se non siete stati capaci di rispondere agli elementari bisogni dell'uomo, non avete in voi la vita. Non l'avete avuta qui in terra, perché senza amore non si cresce e non c'è gioia; e non avendola avuta qui, non potete averla neanche nell’aldilà.

d) Non sono le minacce che fanno crescere l'uomo, ma l'amore

Come si comporta il padre del figlio prodigo (cf. Lc 15,11-32)? L'atteggiamento prevedibile di un padre normale sarebbe stato questo: vede il figlio arrivare da lontano, aspetta in casa, gli fa fare l'anticamera, lo rimprovera, lo ammonisce e poi eventualmente egli può essere riammesso in casa. Ma il padre della parabola (simbolo di Dio) si comporta altrimenti: «Gli corre incontro ... ». Il desiderio del padre di restituire l'amore al figlio disonorato, è più forte del proprio onore. Il padre si disonora per restituire l'onore al figlio disonorato. Non aspetta, quasi non accetta che il figlio riconosca le proprie colpe, ma lo ama così com'è.

Secondo la tradizione orientale (ma pure la nostra), l'uomo peccatore doveva pentirsi per ottenere il perdono; qui, invece, prima c'è il perdono e poi eventualmente il cambiamento di vita. Ciò che fa crescere l'uomo non sono le minacce, ma una fiducia piena, un aumentato gesto d'amore. E’ il rischio dell'amore. Dio scommette sull'amore, perché soltanto questo genera una vera relazione. Quale significato avrebbe stabilire rapporti o osservare delle leggi per paura o anche per dovere? Il Dio di Gesù è un Dio buono, un Dio «scandalosamente» buono e «scandalosamente» giusto!

3. Dio è uno che ama la libertà dell’uomo

a) Si sta abbassando l'interesse e l'impegno per la vita di fede. Perché?

Alcuni parlano di asfissia spirituale e ipotizzano che questa sia dovuta al progresso economico e al benessere, che hanno spento e soffocato le spinte spirituali e le tensioni etiche. E vero che il benessere ha fiaccato tutti ed è una causa rilevante del fenomeno, però sono del parere che la gente non si apra alla fede e a Dio soprattutto perché lo percepisce (così infatti fu predicato) come un limite all' espansione dell'uomo, come colui che dà leggi e divieti che vanno a comprimere e limitare la libertà e la voglia di vivere. «L'uomo con Dio non può vivere la sua ebbrezza», affermava F.W. Nietzsche . Questa espressione allude a un Dio che invita alla sofferenza, alla rinuncia, alla rassegnazione. Un Dio cosi, Nietzsche lo rifiuta e dobbiamo rifiutarlo anche noi. Egli è dalla parte dell'uomo. Non ama la sofferenza. Non invita alla rassegnazione, ma cerca uomini liberi, che prendano l'iniziativa e non abbiano paura di impegnarsi.

Gesù è stato ucciso perché ha lottato contro le leggi socialmente discriminanti, perché si è opposto a poteri che impedivano alle persone di pensare e di essere protagoniste. Si è ribellato a una religione che recintava le coscienze e impediva loro di esprimersi. Gesù è un uomo libero e liberante. Ama, e ha amato Dio Padre e la verità più di se stesso. Per questo non ha avuto paura neppure della morte . La fede è un atteggiamento di libertà di fronte alle leggi, alle consuetudini, al passato. Questo non vuol dire vivere senza principi e senza prospettive, ma inseguire il progetto di vita che ci sembra giusto, senza lasciarsi condizionare da altri. Ciò che importa è valutarne la bontà in rapporto alle esigenze della propria umanità.

b) Un 'illuminante espressione a proposito della libertà dell'uomo 

Il grande filosofo e teologo ebreo M. Buber ha scritto:
“Dio è il Dio della libertà. Egli che possiede tutti i poteri per costringermi, non mi costringe. Egli mi ha fatto partecipe della sua libertà. Io lo tradisco, se mi lascio costringere”.

Eppure dentro di noi spunta sempre l'idea, l'immagine, di un Dio che limita la libertà dell'uomo e la restringe. Anche i famosi «comandamenti» non sono visti come vie per essere liberi e costruire una comunità libera, ma come regole che obbligano e che opprimono. Non riusciamo a pensare al Dio che vuole uomini liberi, che sappiano gestirsi con autonomia e operare con la loro coscienza. La parabola detta del «buon pastore» è significativa a questo riguardo (cf. Gv 10,1-18). Il «pastore», stando al vangelo di Giovanni, è colui che entra nel recinto e conduce fuori le pecore. Il «recinto» è il simbolo della religiosità giudaica che tentava di «recintare» le coscienze con norme e leggi dettagliate per paura della libertà di coscienza. Esprimeva la cultura della sfiducia nell'uomo. Gesù, invece, fa uscire le pecore perché stiano all'aperto, possano camminare con la propria coscienza, facendo uso dell'intelligenza e della capacità di discernimento. Gesù vuole persone capaci di stare in piedi da sole, che restino in piedi. Allora il cristianesimo non va inteso come «inquadramento» o «piatto allineamento», ma come «sprigionamento» delle possibilità dell'uomo e del credente, come accensione delle loro coscienze, come valorizzazione della libertà intesa soprattutto come creatività e responsabilità.

Si deve riconoscere che la «cultura giudaica» contro cui Gesù ha lottato, si è infiltrata, almeno parzialmente, anche nella chiesa dove, a volte, affiora la sfiducia nella coscienza, dove si privilegia l'oggettività delle norme rispetto alla soggettività delle persone. Non si vuole negare l'oggettività dei valori e delle norme (l'uomo non è né padrone né creatore), ma si deve riconoscere che ciascuna coscienza è chiamata a scoprire questi valori e a capire il senso delle norme. Senza questa «sveglia» soggettività non nasce il gusto per la pratica dei valori e la passione per la verità che può risiedere anche nelle norme. Se dovessimo sbilanciarci, sarebbe meglio farlo a favore della soggettività e della coscienza, piuttosto che a favore dell'oggettività e dell'autorità. Gesù è venuto perché ogni persona si senta «soggetto» e mai strumento. Egli non si è mai allineato, non è mai stato servo di nessuno, ma solo di Dio. Non è stato né servo del popolo, né servo dell' autorità, neppure di quella religiosa, anche se la rispettava e la riteneva autorevole.

c) Dio è limitante o liberante?

Qui si gioca il futuro della fede e di Dio. L'idea di Dio come limite dell'uomo è presente fin dall'inizio dell'umanità. Adamo non si è fidato della parola di Dio e sospettava che fosse avversario della Sua autonomia (Gn 2), ma questa diffidenza è stata pure sostenuta da grandi filosofi dell'epoca moderna, quasi con «passione». Bisogna dire che essi hanno contribuito a correggere positivamente l'immagine di Dio che anche noi cristiani ci eravamo fatta e ci hanno spinti a confrontarla con quella che il vangelo effettivamente ci propone. La chiesa è cresciuta e cresce anche con l'apporto dei non credenti.

L'affermazione della Bibbia che Dio ha creato l'uomo a Sua «immagine e somiglianza» (Gn 1,26) rivela con efficacia che l'uomo condivide, sia pure in misura limitata, la libertà presente in sommo grado nella natura divina. La libertà umana quindi è voluta da Dio, non gli è stata strappata di mano (come sostiene il mito pagano di Prometeo), ma è da lui «autorizzata», anzi resta obbligatoria: l'Uomo è creato libero.

d) Dio è amore e rispetta la libertà dall'uomo

L'evangelista Giovanni definisce Dio come «amore». Se è tale, egli deve amare e rispettare la libertà dell'uomo. L'amore è lasciare libero l'altro, anzi promuovere la sua libertà. E questa libertà si esprime nel valorizzare la propria coscienza. Anche l'obbedienza a Dio va compresa nel senso giusto. Che senso ha l'obbedienza a Dio? Non potrebbe essere la dimostrazione chiara della dipendenza dell'uomo da lui? E tale dipendenza non riduce la libertà e le scelte umane? E necessario a questo punto «dischiudere» il senso effettivo dell'obbedienza. Il termine deriva dal latino ob-audire, che significa «ascoltare in profondità». Indica che l'uomo non è chiamato a eseguire ciò che Dio o altri dicono, ma a porsi in ascolto. Deve lasciarsi stimolare, «allargare», correggere da altre prospettive, da altre suggestioni, in quanto si riconosce limitato e non può concepire se stesso come onnipotente e infallibile. Come essere incompiuto, si compie sotto le spinte che provengono dall'esterno. Farsi interrogare o inquietare da queste sollecitazioni non è dipendenza o sottomissione, ma crescita e fecondità. «Lasciarsi partorire»: questa potrebbe essere, al riguardo, un' espressione illuminante, purché al verbo «lasciarsi» sia dato un significato attivo, corrispondente al verbo «aprirsi». L'aprirsi all' esterno contiene un dinamismo interiore profondo, mette in moto un' attività recettiva di forte responsabilità. Per questo si parla di obbedienza creativa e di obbedienza liberante. Ci si libera con l'altro e non da soli. E Dio parla attraverso persone ed eventi.

La fede quindi non costringe, ma scioglie; non assoggetta,. ma libera; non chiude, ma apre. Il significato del credere e del vivere secondo il Dio della Bibbia, sta nel diventare ed essere persone libere, dalla coscienza sveglia. La proposta di Dio non è fatta per stringere gli esseri umani in una morsa di vincoli e di doveri, ma per aiutarli a cercare e a percorrere ciascuno il proprio progetto.

4. Dio è uno che ama la felicità dell'uomo
C'è una cultura cristiana, acuitasi soprattutto nel secolo XIX, che ha preso in sospetto la felicità e ancora di più il piacere e ha fatto della sofferenza e del carattere penoso della vita il criterio pratico per riconoscere ciò che è virtuoso e che conduce a Dio. Ma Dio vuole un uomo nel dolore o un uomo felice? Le gioie e le dolcezze interiori che una persona può gustare nella sua esistenza, sono davvero esperienze devianti o percezioni della presenza del divino? Dio è solo calcolo e ragione, oppure è amore o, meglio, un essere desiderante? J. Kristeva sostiene che Dio, creando, ha dato soddisfazione al suo desiderio
. In tal modo egli ama esseri felici. La pulsione dell'amore presente nell'uomo non è stata creata a immagine di Dio? E questa pulsione non è forse un invito alla felicità?

Nella teologia cristiana è entrata da sempre l'idea che il nostro Dio è un Dio di salvezza. Che Cosa vuoI dire salvezza? Essa non ha proprio alcuna attinenza con la felicità? Anche accettando (ma con molte riserve) che indichi il raggiungere la gioia nell' aldilà, essa non avrebbe pur sempre un significato di felicità raggiunta? E se, come oggi si sta riscoprendo, la salvezza è un evento che si attua anche nell'aldiqua, non potremmo dire che la felicità è la sua conseguenza, se non il suo contenuto? La Genesi, nella versione della Vulgata latina, ci assicura che Dio fece per l'uomo un «paradiso di piacere» (paradisum voluptatis, Gn 2,8).

Tentiamo ora di procedere con una riflessione graduale. L'uomo è un essere che deve compiersi; è incompiuto nel senso che è convocato a prendere in mano il proprio essere per condurlo a compimento. A livello teologico, possiamo dire che l'uomo è creato per crearsi. Però c'è un principio che sembra sottostare alla creazione: bisogna essere felici per creare. Se oggi esiste la disaffezione alla vita, questo dipende dal fatto che non si è felici; Dio, invece, ha creato il mondo per comunicare e condividere la sua gioia. L'immagine più suggestiva è quella del fanciullo:

Quando fissò i fondamenti della terra, io [la sapienza] ero al suo fianco come un fanciullo amato ed ero la Sua delizia giorno per giorno, giocando davanti a lui sempre, giocando sul suolo della sua terra e trovando le mie delizie con i figli dell'uomo» (Pr 8,29-31).

La logica di Dio è una logica di felicità. Il Talmud vede in Isacco il fanciullo che ride, e si chiede: «Colui che sta in cielo riderà. Che cosa? È mai possibile? Colui che sta in cielo riderà della sua çreatura? No, non delle Sue creature, ma riderà con le sue creature». E stato il nostro tardivo puritanesimo ad allontanarci dalla creazione vista come gioco, un'idea che attraversa invece tutta la nostra tradizione religiosa e profana.

Non si finirebbe mai di citare testi biblici e non, che interpretano la creazione in chiave di piacere di Dio. Ma soltanto chi sperimenta la felicità, la gioia di vivere, prende coscienza di questa dimensione gradevole o piacevole presente nella creazione. Possiamo addirittura dire che vivendo la felicità o, meglio, vivendo con piacere, ci si inoltra nella percezione e poi nella conoscenza di Dio. L'arrivare a Dio attraverso la sofferenza (via tradizionale) rischia, invece, di sfigurare Dio e di ridurlo a una compensazione del soffrire. E la gioia che porta all' amore gratuito di Dio, e quindi a una relazione amorosa e disinteressata.

5. Il cercare la felicità è antievangelico?

Particolarmente oggi, l'uomo vuole essere felice. Il raggiungimento della felicità sembra essere l'obiettivo delle varie discipline: della psicologia soprattutto, ma anche della filosofia, della scienza. La teologia stessa sta scoprendo che Dio ha creato l'uomo come essere di desiderio e di gioia. Questa cultura della felicità è, senza dubbio, un segno dei tempi, pur con le sue inevitabili ambiguità. L'uomo non è fatto per l'infelicità, ma per la felicità. Si tratta di una dimensione esistenziale indispensabile per lui.

Anche l'Antico e il Nuovo Testamento vengono riletti oggi sotto questa importante angolatura. Nell'Antico Testamento il richiamo alla felicità è presente come benedizione di Dio estesa a tutti i settori, anche ai più «terreni»: greggi numerose, sposa feconda, vigna abbondante di grappoli, come se ci fosse nella felicità qualcosa di inebriante, di fondamentale. La felicità sulla terra è primizia di quella del cielo. Non c'è contrapposizione tra cielo e terra, quasi che si debba soffrire sulla terra per godere in cielo. Il desiderio di felicità che si trova nell'uomo, può e deve essere colmato anche in terra e Gesù non vuole che compierlo. Le guarigioni che opera, sono il segno dell' esplosione della vita e della felicità. La cultura della gioia è presente in moltissimi gesti umani che si incontrano nella Bibbia.

Il peccato, invece, è visto fin dalle origini come «disordine» o come «sbagliare bersaglio»: l'uomo cerca la felicità e sbaglia strada. Il male non nasce dall'inseguire la felicità, ma dal non trovare la strada giusta per raggiungerla. La fede è proprio il porsi in ascolto di Dio perché ci indichi la via per conseguirla. Non è rinuncia o mortificazione è il segnavia del percorso verso l'essere felici. L'etica cristiana non va intesa come «imbrigliamento» della libertà dell'uomo o della sua gioia, ma come condizione del loro «sprigionamento». La pienezza dell'uomo e la sua felicità sono il senso e l'obiettivo di ogni riflessione e azione morale. La Gaudium et spes definisce il peccato «diminuzione di umanità» (cf. GS 13): una condizione che si realizza quando l'individuo si allontana da se stesso e anche, conseguentemente, dalla felicità.

Sant'Agostino descrive la felicità come “coincidenza di sé con sé”; quando l'uomo raggiunge la propria pienezza, ne consegue anche la felicità. Ma forse è ancora san Tommaso d'Aquino il più intuitivo e il più espressivo anche su questo tema. Per lui il fine dell'uomo è la «beatitudine», che comincia ad attuarsi fin da ora e deve essere l'obiettivo della persona già su questa terra. Il destino dell'uomo è essere felice. La natura umana è orientata alla felicità.

6. Conclusione aperta

Non possiamo fare a meno di interrogarci, come si è già detto, sulle cause della disaffezione che esiste verso la fede, e ancor di più verso la chiesa. Lo si vede nell'indifferenza religiosa, nell'abbandono della pratica religiosa, nella richiesta quasi puramente «rituale» dei sacramenti con quasi nessun investimento personale. Ma qual è l'origine di tale atteggiamento? Da questo interrogativo dovrebbe partire la ricerca di noi cristiani, accettando anche di riconoscere i nostri sbagli e la “degenerazione” di certi annunci. Perché non ammettere che noi, come chiesa, abbiamo spesso annunciato una fede fondata più su ragionamenti umani che sulla Bibbia, «che è il luogo che Dio ha scelto per incontrarci» (D. Bonhoeffer)?

C'è in particolare l'esigenza di passare dalla fede del dovere alla fede del desiderio. E significativa e stimolante l'osservazione di S. Weil: “Là dove manca il desiderio di incontrarsi con Dio, non vi sono credenti, ma povere caricature di persone che si rivolgono a Dio per paura e per interesse”.

Dio non ama l'uomo per dovere o per legge, lo ama perché desidera stare con lui, perché vuole fare alleanza e comunione con lui: «Ho desiderato ardentemente di mangiare la Pasqua con voi» (Lc 22,15).

Per far nascere in noi e negli altri il desiderio della fede, occorre scoprire e far scoprire che Dio è amante della vita, della libertà e della crescita dell'uomo. Chissà per quali motivi l'uomo tende invece a pensare Dio come il «padrone», il «dominatore», l' «antagonista» della sua felicità. Tutto il percorso biblico, al contrario, è un inno alla grandezza, alla dignità dell'uomo: «L'hai fatto poco meno di un dio, di onore e di gloria lo hai coronato» (Sal 8,6). Essendo creato per ultimo, la Bibbia suggerisce che l'uomo è il vertice dell'opera divina, così come la scienza ci mostra che la comparsa dell' essere cosciente, libero e pensante, segna il punto massimo dell' evoluzione cosmica.

Forse gli uomini e le donne di oggi non sono chiusi alla voglia di infinito, di verità, di senso. Accanto, o forse proprio dentro all'attuale tentativo di ridurre l'uomo alle cose e ai progetti di corto respiro, si sta risvegliando quasi con ribellione una sete di spiritualità da tempo repressa. Il «nuovo» volto di Dio presente nel vangelo può dissetare questa sete. Questa sete porterà senz'altro a incontrarsi con «colui che può veramente dissetare» (cf. Gv 4,6-26), ma senza forzare la mano, senza saltare le tappe. «Chi ama non ha fretta». Come Dio.
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